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Minore attenzione, con l’eccezione ora degli scritti su Machiavelli, Guicciardini, le 
idee religiose del Cinquecento, Postfazione di Adriano Prosperi, Edizioni della Nor-
male, Pisa 2013, sembra invece suscitare la riproposizione dei testi cantimoriani sulla 
scorta della lezione offertaci da una studiosa appena scomparsa, Luisa Mangoni, che 
nel 1991 diede alle stampe per i tipi dello struzzo la preziosa antologia Politica e 
storia contemporanea. Scritti 1927-1942, introdotta da un saggio su quella duplice 
Europa sotterranea oggetto degli interessi di Cantimori – «quella della razionalità 
e della tolleranza religiosa dei suoi studi cinquecenteschi e quella contemporanea 
dell’intolleranza» (L. Mangoni, Europa sotterranea, p. xxxiii) – che ancora oggi si 
segnala quale punto fermo nella storia degli studi. 

Cantimori, al quale Tedeschi dedicò il suo primo intervento nel 1967 – si tratta 
del profilo apparso sul «Journal of Modern History» all’indomani della scomparsa 
dello storico e compreso nella silloge, pp. 253-263 – è forse la personalità-chiave per 
cogliere i legami tra la riscoperta della storia di quei sotterranei movimenti intellet-
tuali e religiosi del xvi secolo e le sollecitazioni offerte dalla situazione politica e 
culturale dell’Europa novecentesca. 

Francesco Torchiani

Mario Rosa, La Curia romana nell’età moderna: istituzioni, cultura, carriere, Viel- 
la, Roma 2013, pp. 291.

Sono molte le utilità di una raccolta di saggi: consente di riunire la produzione di 
un autore che negli anni ha pubblicato in sedi diverse e non sempre facilmente repe-
ribili; permette di gettare uno sguardo d’insieme sulle linee di ricerca di uno studio-
so; offre al suo stesso autore la possibilità di una riflessione sul proprio lavoro. Nel 
caso del volume pubblicato da Mario Rosa sotto il titolo La curia romana nell’età 
moderna a tutti questi vantaggi se ne aggiunge un altro – forse il principale: mostrare 
un percorso lungo quasi cinquant’anni, alla ricerca delle linee di fondo che lo hanno 
guidato e che, come in questo caso, hanno ispirato altri studiosi. Il libro assume così 
il valore di una riflessione storiografica e, come tale, lo si cercherà di analizzare, 
seguendo alcuni dei molti fili che tengono assieme i vari saggi (si veda a riguardo la 
lucida introduzione di Marcello Verga e Maria Antonietta Visceglia). 

Pare opportuno in primo luogo soffermarsi sul titolo che, di per sé, rivela il focus 
delle riflessioni di Rosa: l’attenzione è dedicata ai meccanismi e al funzionamento 
della curia romana, utilizzati come lente per osservare i cambiamenti della Chiesa e 
della società europea in età moderna, attraverso le strutture economiche, i processi 
decisionali, la giurisdizione fiscale e beneficiale di un apparato stratificato da secoli 
nella vita della cattolicità. Ed è questa stessa scelta a indicare, prima di ogni altra 
cosa, l’intuizione da cui sono derivati sino a tempi recenti filoni di indagine tra i più 
fecondi: la centralità – e in molti casi la preminenza – dei meccanismi del governo 
curiale nel governo complessivo della Chiesa. Sarebbe infatti impossibile compren-
dere i tentativi, più o meno riusciti, di riforma promossi o agevolati dal papato tra 
Cinque e Settecento ricorrendo esclusivamente all’angolo prospettico offerto dalle 
discussioni teologiche o dai dibattiti intellettuali che, pur importanti, si situano sul 
“piano alto” della questione. Quello che le ricerche di Rosa mostrano con evidenza è 
che, al di là di ogni sforzo teorico e dottrinale, i pontefici e la Chiesa si dovettero mi-
surare con la curia romana, con un groviglio cioè di interessi, competenze e, soprat-
tutto, resistenze che non fu facile né dominare né riformare. In questo senso, porre 
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al centro della riflessione gli organismi curiali significa cogliere la complessità della 
struttura ecclesiastica e riconoscere come l’identità storica della Chiesa sia passata 
dai suoi uomini e dalle sue strutture, con le loro specificità e le loro regole di fun-
zionamento, prima ancora che dai principi proclamati. È sufficiente richiamare alla 
mente i molti passaggi caratterizzati da sussulti di rinnovamento religioso e morale, 
dal medioevo al concilio Vaticano ii, per rendersi conto di quante volte la riforma del-
la curia sia stata un tema all’ordine del giorno. Vale, anzi, una constatazione ulteriore: 
in pochi casi fu ipotizzata una riforma della Chiesa che prescindesse da una riforma 
della curia e dei vertici della gerarchia ecclesiastica.

Il titolo del volume indica dunque in modo preciso il tema che percorre tra-
sversalmente i contributi in esso raccolti. Saggi da cui emerge un’altra componente 
fondamentale del lavoro, dalle precise ricadute euristiche: l’utilizzo di fonti archivi-
stiche e documentarie, interrogate in modo seriale e sistematico. Potrebbe sembrare 
un’osservazione banale, ma non è stato – né è tutt’oggi – scontato che gli schemi 
interpretativi con cui ci si accosta alla storia siano sottoposti a rigorosa verifica sul 
campo. Tale “tentazione” è stata tanto più forte in un ambito come la storia religiosa 
e della Chiesa, in cui il perdurare o il periodico riproporsi di schemi dalle profonde 
implicazioni ideologiche – di un segno o dell’altro – rischiano di offuscare lo sguar-
do del ricercatore. Mario Rosa – che si formò, ad esempio, nel vivo dei dibattiti su 
categorie storiografiche come “riforma cattolica” e “controriforma” – ha preferito la 
via maestra del riscontro puntuale sulle fonti e del lavoro di spoglio che di fatto resta 
la base del mestiere di storico. 

Al netto di queste premesse, c’è da chiedersi quale sia la curia romana che questa 
raccolta illumina. Ancora una volta, si riscontra una certa originalità. La curia inda-
gata dall’autore non è quella dei travagli cinquecenteschi – da Paolo iii a Pio v –, la 
curia scossa dalla frattura confessionale e dai sospetti di eresia che circondarono illu-
stri membri del sacro collegio. Non è la curia in cui si staglia il neocostituito potere 
degli inquisitori del Sant’Ufficio. La curia su cui ci si concentra è perlopiù (ma non 
esclusivamente) quella dell’età barocca e del secolo dei lumi, situata in uno snodo 
talora trascurato come quello tra la fine del Seicento e l’inizio del Settecento. E in ef-
fetti il baricentro del libro non va cercato – come ci si potrebbe aspettare sulla base di 
altri studi dell’autore – nel pontificato di papa Lambertini, l’“illuminato” Benedetto 
xiv, quanto piuttosto nel passaggio incarnato dalle attese riformatrici condensatesi 
attorno a Innocenzo xi (1676-1689) e ai suoi immediati successori. Questa curia, 
diciamo tardo-seicentesca, è indagata in quanto macchina di governo dell’istituzione 
ecclesiastica, ma anche in una dimensione complementare a questa: quella di corte. 
Il duplice status del papa, vicario di Cristo e sovrano temporale, fa di Roma una 
delle tante corti europee, certamente una delle più importanti ancora per tutta l’età 
moderna; e allo stesso tempo rende la curia romana, il collegio cardinalizio e l’en-
tourage accanto all’uno o all’altro prelato parte della cornice politico-celebrativa del 
sovrano pontefice. I “due corpi del papa” diventano così i due corpi della curia, corte 
e governo insieme. Quasi tutti i saggi del volume si mantengono su questo doppio 
binario, consentendo all’autore di muoversi e scivolare costantemente tra i due poli 
del binomio “religione-politica” e di utilizzare la pluralità di significati della curia 
per sondare i mutamenti culturali, istituzionali e sociali dei vari passaggi presi in 
considerazione. Vi è poi un’ultima peculiarità nella curia tratteggiata da Rosa: nell’a-
nalisi da lui proposta, essa interagisce spesso con il Mezzogiorno, sia per la specifica 
attenzione dello studioso sia per l’importanza che le pensioni e le rendite del Regno 
di Napoli rivestirono negli equilibri e negli introiti curiali (cfr. pp. 83 ss.). 
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Su questa curia – di cui qui si sono voluti indicare alcuni tratti salienti – si sono 
concentrati sino a tempi recenti studi importanti che ne hanno accentuato l’uno o l’al-
tro aspetto: oltre a quelli religiosi cui lo stesso autore ha dedicato pagine importanti, 
si sono esplorati i riti e i simbolismi della Roma papale e della corte pontificia, la 
circolazione culturale delle idee scientifiche da Galilei a Newton, il fiorire delle acca-
demie, le ripercussioni prodotte dalla fiscalità pontificia e le sue finalità. E il quadro 
che emerge, tanto dal libro quanto dagli studi appena evocati, è una situazione assai 
più sfumata e articolata di quanto solitamente si creda, una situazione che conferma 
Roma come “teatro del mondo” più che come retrivo centro di una Controriforma ai 
margini dell’Europa moderna.

Il libro è articolato in tre sezioni (Istituzioni; Cultura e devozioni; Carriere e 
mobilità), riconducibili a due ambiti essenziali – quello istituzionale e quello cul-
turale e dottrinale –, con un’ultima parte legata a casi specifici che costituiscono 
un’esemplificazione in forma biografica dei meccanismi e del funzionamento della 
curia. Il saggio che apre la raccolta (La curia romana nell’età moderna, pp. 3-24) 
costituisce un’ottima introduzione alla lettura, delineando le linee di evoluzione 
della curia nell’intero arco dell’età moderna. In esso Rosa individua alcuni mo-
menti essenziali entro i quali, di fatto, tutto il libro si muove: la riorganizzazione 
cinquecentesca della curia, «trasforma[ta] nella centrale operante della Controri-
forma» (p. 5) a opera di Sisto v nel 1588 («il Cinquecento – precisa però l’autore 
– non produsse una vera e propria riforma amministrativa curiale, ma la istituzio-
nalizzazione di una nuova struttura di governo»); il dispiegamento massiccio del 
nepotismo papale a partire da Clemente viii (1592-1605), con una concomitante 
politica di mecenatismo e splendore artistico-culturale; il contrasto e l’inizio della 
crisi del nepotismo con Innocenzo xi, agevolata da «un rigorismo morale che sem-
pre più andava prendendo consistenza in taluni settori della curia e della Chiesa» 
dopo la pace di Westfalia (p. 12); il compimento di questo percorso sotto Innocenzo 
xii (1691-1700) e la progressiva modificazione del profilo “ideale” degli aspiran-
ti al cardinalato (cfr. pp. 15-16), con il nuovo corso del Settecento. Dal disegno 
dell’autore scaturisce pertanto una nuova periodizzazione, di cui dà conto il saggio 
dedicato a Innocenzo xii (Riforme della curia e riforme dello Stato: il pontificato di 
Innocenzo xii; pp. 101-118): prendendo la storia della curia come filo conduttore, 
la Controriforma si contrae, rispetto alla cronologia tradizionale, tra le riforme di 
Sisto v e, appunto, il pontificato innocenziano. «Durante il pontificato [di Inno-
cenzo xii] – spiega Rosa – si consuma la crisi risolutiva, se non la fine assoluta di 
una fase storica della Chiesa cattolica e del papato, quella della Controriforma» (p. 
117). Di qui in poi si aprono per la Santa Sede nuovi scenari e altre sfide e la stessa 
curia, come detto, si fa permeabile a orientamenti diversi, dall’antigesuitismo al 
rigorismo giansenista. 

Di questa cronologia “istituzionale” la curia risentì anche sul piano culturale e 
politico: sulla base delle periodizzazioni proposte, non è improprio infatti identificare 
la Controriforma “contratta” (Sisto v - Innocenzo xii) con un’età di speciale splen-
dore culturale, esplicitato in tutta la sua grandiosità dal papato di Clemente viii (cfr. 
Per «tenere alla futura mutatione volto il pensiero». Corte di Roma e cultura politica 
nella prima metà del Seicento; pp. 153-179, cfr. in part. pp. 153-154); allo stesso 
modo, il rinnovamento spirituale di Innocenzo xi coincise con una «vera e propria 
“svolta”» nella circolazione delle idee e del sapere (Curia romana e «repubblica del-
le lettere»; pp. 181-199, qui cit. p. 184), con un maggiore risalto delle Accademie e 
dell’erudizione di cui erano portatrici. Di nuovo, poi, non sorprenderà notare come il 
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pontificato di Innocenzo xii segni un punto di arrivo e l’epilogo di una stagione dopo 
la quale nuove istanze balzeranno sulla scena (cfr. p. 185). 

Ma trasversale a tutto questo e, per molti aspetti, imprescindibile per decifrarlo è 
il ruolo svolto dalla fiscalità pontificia e dal sistema di benefici e pensioni che rego-
lava il flusso di risorse interno alla Chiesa. Volendo indicare il perno della raccolta di 
cui stiamo trattando, è questo l’elemento forse più caratterizzante. Una pagina dello 
stesso autore descrive perfettamente le implicazioni di questo sistema: la corte di 
Roma – scrive Rosa – era «teatro anch’essa [...], come le altre corti, di scontri politici 
e di passioni, che andavano “regolate”, centro di un sistema, dove da un lato le pecu-
liari forme di compensazione esistenti attraverso accordi e scambi ai livelli più alti 
in materia di benefici ecclesiastici, impossibili nelle corti laiche, se non evitavano, 
senza dubbio attutivano quei contraccolpi traumatici delle “disgrazie”, riscontrabili 
nelle altre corti europee, ma dove dall’altro lato il principio del celibato e la mobilità 
legata al carattere elettivo della monarchia papale rendevano le posizioni più instabili 
rispetto alle altre monarchie assolute, risultandone una più frequente ridistribuzione 
delle cariche e una continua destrutturazione e ristrutturazione delle reti di patronato» 
(pp. 170-171). 

Il carattere sui generis della corte papale rende evidentemente ineludibile af-
frontare il tema della fiscalità, dell’organizzazione beneficiale e della distribuzione 
delle pensioni, su cui l’intero edificio si regge. A questo nodo sono dedicati due sag-
gi, centrali nell’economia del volume. Il primo (La «scarsella di Nostro Signore»: 
la fiscalità spirituale pontificia nell’età moderna; pp. 25-56) offre una panoramica 
storiografica sul tema della fiscalità spirituale, quella cioè applicata dalla curia non 
in quanto espressione del potere temporale della Chiesa su uno Stato territoriale, 
ma del suo potere spirituale e, dunque, trans-statuale. Dopo aver ripercorso le tap-
pe principali degli studi in materia – in particolare quelli tedeschi e francesi e, più 
tardivi, quelli italiani – viene tracciato un quadro evolutivo che, sostanzialmente, 
ripropone la scansione già vista per gli aspetti istituzionali: tra bassomedioevo ed 
età moderna si assiste al rapido imporsi della Dataria, al centro del sostentamento 
della curia, a una fiscalità spirituale difficile da riformare fino al punto di rottura che, 
al solito, è il crinale sei-settecentesco quando, ad esempio, Innocenzo xii rinuncerà 
all’esazione degli spogli nel Regno di Napoli per destinarli alle esigenze delle diocesi 
locali. E come contraccolpo – in un irrigidimento dovuto alla necessità di conservare 
risorse economiche – la Chiesa del Settecento continuerà a lottare strenuamente per 
l’immunità fiscale del clero (dove ancora esisteva) uscendone tuttavia sconfitta (cfr. 
pp. 54-55). L’approvvigionamento finanziario era del resto un problema tutt’altro 
che secondario e, come illustra il secondo saggio dedicato al tema (Curia romana e 
pensioni ecclesiastiche: fiscalità pontificia nel Mezzogiorno [secoli xvi-xviii]; pp. 
57-99), quando la normativa tridentina cercò di limitare gli abusi che avevano inte-
ressato i benefici, si fece ricorso all’antico strumento delle pensioni per replicare vizi 
e malcostumi da cui non ci si riusciva a liberare. Anche in quell’occasione si scatenò 
un dibattito sul nesso tra reperimento di risorse finanziarie e rispetto degli obblighi 
pastorali (connessi ai benefici su cui le pensioni andavano a gravare), che chiamava 
in causa la moralità della Chiesa; e ancora una volta si conferma un’inversione di 
rotta tra xvii e xviii secolo, con un clima sempre più austero e, se così si può dire, più 
“povero” tra i cardinali del sacro collegio. Perché il Settecento religioso, “regolato” 
e riformatore – tanto scandagliato da Mario Rosa – potesse sorgere, la curia dovette 
dunque percorrere una lunga strada, di riforme auspicate, più o meno applicate e 
talora subite, su cui i saggi ora riuniti si soffermano da prospettive e angolature dif-
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ferenti. Una raccolta che costituisce una guida preziosa all’indagine su una macchina 
di governo che, piaccia o no, resta ancora oggi uno dei nodi critici con cui la Chiesa 
è chiamata a misurarsi.

Matteo Al Kalak

Alessia Lirosi, I monasteri femminili a Roma tra xvi e xvii secolo, Viella, Roma 
2012, pp. 373.

«Delle monache romane si sentiva la mancanza», commenta Gabriella Zarri in 
apertura della sua prefazione al volume I monasteri femminili a Roma di Alessia 
Lirosi, con la soddisfazione di chi vede un tassello fondamentale aggiungersi infine 
al mosaico. La sua compiaciuta constatazione non può che trovarci d’accordo: la 
storia del monachesimo femminile, in effetti, può vantare anche in Italia una ricca 
tradizione di studi relativi a diversi contesti urbani (come quello bolognese, napole-
tano o veneziano, tanto per citarne alcuni dei più rilevanti), eppure ben poche erano 
state, prima d’ora, le attenzioni rivolte dagli studiosi a una realtà significativa come 
quella di Roma. 

Alessia Lirosi, già autrice del pregevole Le cronache di Santa Cecilia (Viel-
la, 2009), raccoglie appieno la sfida e pone rimedio a questa lunga e insondabile 
assenza, ricolmandola con un’approfondita disamina dell’ingente documentazione 
consultata. Ne è scaturito un ricco ed esaustivo volume, vincitore tra l’altro del Pre-
mio Desiderio Pirovano 2013 (a pari merito con il libro Cattolici e fascisti di Alberto 
Guasco). Un volume che rende conto della varietà e della complessità delle comunità 
religiose femminili presenti nella capitale del cattolicesimo e dell’impatto che il di-
sciplinamento post-tridentino ebbe su di esse. 

L’operazione di «restauro» compiuta da Lirosi – per dirla ancora con Zarri – 
prende avvio da un interessante excursus sulle origini del monachesimo capitolino, 
per poi focalizzarsi sull’analisi dei monasteri dell’Urbe durante un momento cruciale 
nella storia della Chiesa e d’Italia. Viene restituita, in tal modo, la peculiarità del 
contesto romano, caratterizzato da un’intricata rete di relazioni tra i vari istituti (sorti, 
talvolta, anche per diretta «filiazione» l’uno dall’altro) e tra questi e le aristocratiche 
famiglie da cui provenivano tanto le monache quanto alcune delle alte personalità 
ecclesiastiche e civili che orbitarono intorno ad essi. Senza contare che le nobili ca-
sate della città erano state esse stesse fondatrici di conventi, nei quali per generazioni 
avrebbero poi inviato le proprie figlie escluse dal mercato matrimoniale, perseguen-
do strategie patrimoniali e di ascesa sociale.

Siamo dinanzi a un vero e proprio “sistema”, dal quale i cenobi traevano certa-
mente prestigio, prosperità e sicurezza, senza tuttavia restare immuni da sovrappo-
sizioni di poteri e contrasti che, del resto, erano inevitabili se considerate anche le 
diverse figure e organismi (vicari, superiori degli Ordini religiosi maschili, cardinali 
protettori e Congregazioni curiali) deputati alla loro giurisdizione. Una realtà non 
dissimile da altre, quella descritta, ma estremamente più delicata e complessa, per 
via di quella particolare cassa di risonanza che era la sede del papato, impegnata a 
riconquistare, tra xvi e xvii secolo, la propria supremazia nella cristianità.

Dunque, la riscossa e la riqualificazione di Roma in funzione antiprotestante si 
esplicarono anche attraverso un’accorta gestione e ridefinizione del proprio patrimo-
nio monastico. Perciò le rifondazioni di antichi monasteri, i trasferimenti di comunità 
intra moenia, le trasformazioni di ritiri di donne in istituti claustrali e la nascita di 
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